PRESBITERI  FRA  VANGELO  E  CULTURA  OGGI:


LA   FECONDITA’  DELLA  SFIDA








1 - Icona biblica: Gesù nel Getsèmani





	Nell’episodio del Getsèmani troviamo la sintesi del nostro essere-per-gli altri, a imitazione di Gesù Sacerdote, che ha dato se stesso per tutta l’umanità. Non a caso l’evangelista Giovanni ha collocato proprio in questo ambito quella che è stata definita “la preghiera sacerdotale” di Gesù (Gv. 17).


	Nel Getsèmani ci troviamo di fronte ad un Gesù molto diverso dal solito, quasi irriconoscibile, molto diverso da Colui che con potenza scacciava i demoni, guariva i malati, intimava ai venti e alle tempeste di cessare. Il Gesù del Getsèmani è un essere pietoso, angosciato, che chiede aiuto ai suoi discepoli: “Cominciò a sentire paura e angoscia e disse ai discepoli: la mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate” (Mc 14,33 s.). Di fronte al dolore e alla morte Gesù vive uno smarrimento profondo ed è quasi sopraffatto dall’angoscia. Gli stessi gesti che egli compie sono tipici di una  persona che si dibatte in un’angoscia mortale: si getta “bocconi per terra”, poi si alza e va dai discepoli, torna ad inginocchiarsi, si alza di nuovo...


	Sappiamo bene che il motivo di quest’angoscia è il sentire su di sè in quel momento il peso del peccato di tutta l’umanità. E’ questo che gli fa rivolgere al Padre una supplica accorata:”Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice!” (Mc 14,36). Nel linguaggio biblico il calice è l’immagine dell’ira di Dio contro il peccato: esso è “la coppa della vertigine” (Is. 51,22), “il vino dell’ira di Dio che è versato puro nella coppa della sua ira” (Ap 14,10). Il peccato infatti non può non suscitare l’ira di Dio, perchè Dio lo detesta e in nessun modo può venire a compromesso con esso: dove c’è il peccato, non può esserci Dio. In ultima analisi è proprio questo che produce in Gesù l’angoscia mortale: nel Getsèmani Gesù è l’uomo fatto peccato, Colui che assume sulla sua persona tutto il peccato dell’umanità, l’Agnello di Dio che porta su di sè il peccato del mondo. Egli è stato trafitto per i nostri peccati, “è schiacciato per le nostre iniquità” (Is 53,5). In maniera molto incisiva S. Pietro dice: “Egli portò i nostri peccati nel suo corpo” (1Pt 2,24): è questa, in fondo, la vera croce che Gesù prende sulle sue spalle! Il che provoca in Lui un dissidio interiore drammatico. Si rivela contro di Lui l’ira di Dio, così che l’attrazione infinita d’amore che c’è tra il Padre e il Figlio viene ora attraversata da una repulsione altrettanto infinita. Nel momento in cui Gesù assume su di sè tutto il peccato degli uomini, il Padre lo respinge, perchè Dio non può  che respingere il peccato. Il culmine di questa repulsione si ha nel grido di Gesù sulla croce:”Dio mio, Dio mio, perchè mi hai abbandonato?” (Mt. 27,46).


	Evidentemente questo è l’evento decisivo della nostra salvezza, un evento che non possiamo guardare come un semplice fatto storico accaduto duemila anni fa. La passione di Cristo è “contemporanea” e avviene “oggi” nel memoriale eucaristico. E noi presbiteri siamo particolarmente coinvolti in essa, perchè agiamo “in persona Christi”. Ognuno di noi può dire con S. Paolo:”Sono stato crocifisso con Cristo, non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me!” (Gal 2,20). “Non sono più io che vivo”, cioè il mio “io” carnale ed egoista non vive più, nella misura in cui io ho accettato di rinnegare me stesso e di incarnare Cristo nella mia vita. Quando entriamo in questa logica redentiva, la croce non appare più come uno strumento di condanna, ma addirittura come il “vanto” e la “gloria”: “Quanto a me, non ci sia altro vanto che nella croce del Signore Gesù Cristo!” (Gal 6,14). La croce diventa espressione di un amore esaltante, appassionato, che ognuno di noi è chiamato quotidianamente ad incarnare nel suo ministero presbiterale. Un ministero inscindibilmente legato all’Eucaristia, che ci porta a farci “pane spezzato” e “sangue versato” per i fratelli, ad immagine di Gesù Sacerdote e Salvatore dell’umanità. L’opera salvifica del Signore, infatti, non passa solo in modo estrinseco attraverso i nostri gesti sacramentali, ma investe tutto il nostro essere, che agisce “in persona Christi”. Cristo Sacerdote è presente in noi ed agisce attraverso di noi. La nostra povera umanità viene assunta da Gesù per rendersi presente oggi a favore dei nostri fratelli e per portare a ciascuno di loro la salvezza. Il Signore si serve di un essere carnale e fragile per manifestare la potenza del suo amore e per comunicare la sua Grazia. E’ chiaro che questa consapevolezza scatena in noi un quotidiano senso di “vertigine” spirituale, perchè ci fa sperimentare che la potenza salvifica di Cristo passa attraverso la nostra persona, ma ci fa anche comprendere l’incolmabile dislivello esistente tra la grandezza della chiamata ricevuta e la povertà della risposta resa possibile dalla nostra  umanità.


	Contemplando questo mistero, il Vescovo mons. Francesco Pennisi scriveva:


“La divina tragedia di Gesù è tutta là: nell’incontro della divinità e dell’umanità, dell’onnipotenza e della debolezza, del cielo e della terra....La divinità sostiene l’umanità, ma non le toglie la triste potenza di patire squisitamente, ineffabilmente; anzi quell’aiuto della divinità non fa che allargare i confini del dolore.


La stessa tragedia, sebbene in proporzioni più piccole, si scatena quotidianamente nel cuore del Sacerdote. In lui all’umanità si è innestata la divinità, ed il Sacerdote per questo diventa una creatura paradossale, una creatura dilaniata dall’onnipotenza che lo attira in alto e dalla carne che lo trascina in basso. La divinità, sublimandola, non spiritualizza la carne; la carne, racchiudendolo, non materializza il Sacerdote, cadendo non lo distrugge”  (“Sacerdozio e poesia”,OVE, Catania, 1942, pp. 67-69).








2 - Il presbitero “incarnato” nella storia





	Il Direttorio per il ministero e la vita dei presbiteri, della Congregazione per il clero, sottolinea questa consapevolezza, che in modo lirico abbiamo riscontrato nelle pagine di mons. Pennisi. Al n. 34 scrive: “Il sacerdozio non nasce dalla storia, ma dall’immutabile volontà del Signore. Tuttavia esso si confronta con le circostanze storiche e, pur rimanendo sempre fedele a se stesso, si configura nella concretezza delle scelte anche attraverso una relazione critica e una ricerca di evangelica risposta ai segni dei tempi”.


	Il ministero presbiterale viene perciò esercitato  sempre con questa tensione tra l’eternità e la storia. Esso ha origine nell’eterno amore di Dio, ma ovviamente si esplica nella concretezza storica, della quale assume quotidianamente tutti i segni e le contraddizioni, Ciò equivale a dire che, pur essendo immutabili i tratti caratteristici del presbiterato, sono invece contingenti e mutevoli le maniere storiche di esercitarlo. Queste maniere infatti perderebbero di efficacia, se non si confrontassero coraggiosamente con i “segni dei tempi” e, quindi, con la cultura, con i modi di pensare e di agire della gente, a cui il servizio si rivolge. Ciò non significa che la nostra attività pastorale deve assumere supinamente i tratti culturali del nostro tempo, verso i quali anzi deve esercitare costantemente la sua funzione critica, attraverso la “riserva escatologica”, che non assolutizza  mai alcuna realizzazione storica, ma sempre la trascende. L’azione pastorale, però, non può fare a meno di conoscere il reale in tutta la sua complessità, per adeguare i propri linguaggi e i propri interventi a questa conoscenza.


	Ora, è fuor di dubbio che il nostro tempo è segnato da rapidi e profondi mutamenti, come ci ha insegnato il Concilio. Non è mia intenzione in questa sede analizzare tali cambiamenti culturali, alcuni dei quali possono ben definirsi “epocali”. Quello che invece mi preme sottolineare è l’atteggiamento di noi presbiteri di fronte a queste trasformazioni della realtà socio-culturale.


	Alcuni confratelli sono rimasti molto disorientati dal rapido evolversi e modificarsi della realtà, al punto da assumere posizioni discutibili e certo non idonee a fronteggiare adeguatamente la realtà, Tale è, per esempio, il caso di chi si è spinto troppo in avanti, percorrendo strade intrise di laicismo secolaristico e finendo quasi col negare la dimensione sacra del proprio ministero e la sua connotazione religiosa. La consacrazione si è talvolta trasformata in una dedizione talmente appassionata alla storia e al mondo, da generare nei fedeli l’errata idea di una salvezza unicamente intramondana, che arriva a negare ogni prospettiva d’eternità. E’ certamente significativo che molti interpretano oggi la figura del presbitero nei termini di un animatore sociale, che risolve il suo ministero quasi esclusivamente nella sfera temporale, lasciando in ombra la prospettiva escatologica e, per ciò stesso, riducendo di molto lo spessore e la forza rivoluzionaria dell’azione di promozione umana. Non solo, infatti, non ci può essere separazione tra storia ed eternità, ma, come ci ha insegnato il Concilio, c’è una reciproca compenetrazione tra il servizio all’uomo nel mondo e la sua destinazione eterna.


	Criticabile, però, è anche l’atteggiamento anacronistico di chi, chiudendo gli occhi sulla realtà, vuole far finta che niente sia cambiato, continuando ad agire pastoralmente col criterio del “si è fatto sempre così”. In questo modo questo presbitero si taglia fuori dalla storia, parlando un linguaggio che gli uomini di questo tempo non capiscono e ponendo in essere delle azioni pastorali seguite da pochi e votate alla sterilità. Di più: la posizione di rifiuto del cambiamento e dell’aggiornamento dei moduli pastorali sta generando forme preoccupanti di fondamentalismo, che costituiscono un freno non indifferente all’azione dinamica dello Spirito Santo nella storia.


	Coloro che soffrono di più in questa situazione sono i giovani presbiteri, i quali, in assenza spesso di validi modelli di riferimento, assumono talora atteggiamenti di insofferenza stizzosa, talaltra di assunzione molto selettiva dei propri impegni o di adeguamento passivo a prassi pastorali consolidate ed usurate dal tempo. In  tutti questi casi purtroppo l’efficacia pastorale del loro ministero appare piuttosto compromessa.


	E’ chiaro che fortunatamente esistono anche segnali incoraggianti, sia nella fascia d’età dei sacerdoti più giovani, sia in quella dei presbiteri più maturi. Non mancano i casi di confratelli che svolgono il loro ministero in modo adeguato ai tempi che stiamo vivendo, ottenendo risultati pastorali più che soddisfacenti. Abbiamo avuto anche nella nostra terra tanti esempi di sacerdoti santi e, di recente, anche di presbiteri che hanno sacrificato perfino la propria vita per dedicarsi in modo coerente e coraggioso al proprio ministero. Ma vanno citati anche gli esempi più anonimi dei tanti presbiteri, che nel silenzio e senza troppo clamore svolgono ogni giorno un servizio encomiabile, segnato da generosità e dedizione incondizionata. Questo è d’altronde un campo nel quale l’efficacia del risultato è difficilmente valutabile. Per quello che è dato di vedere, però, si può affermare che nella maggior parte dei casi i presbiteri vivono il loro ministero con un senso di generosa donazione.


	Questa constatazione non ci può esimere, però, dal valutare criticamente le difficoltà che rendono problematica e qualche volte sterile la nostra presenza presbiterale nella società contemporanea. L’entusiasmo della dedizione, infatti, non basta da solo a garantire l’incisività dell’azione pastorale.


	Non essendo in grado di fare un’analisi dettagliata della condizione del presbitero nell’attuale cultura, mi limiterò a fare qualche rapida osservazione, che possa costituire uno spunto per la riflessione di  questi giorni.








3 - Alcuni tratti della condizione del presbitero oggi





	Una prima constatazione che si può fare, osservando la vita dei presbiteri nel nostro tempo, è quella di rilevare che il loro ministero si disperde in una molteplicità di ruoli, non sempre ben collegabili fra di loro. Questo è d’altronde un tratto che caratterizza l’odierna società complessa, nella quale ogni individuo ricopre di fatto diversi ruoli, che si intrecciano tra di loro in un groviglio quasi inestricabile e producono un’esistenza stressante. Il presbitero ovviamente non sfugge a questa condizione, che è totalmente nuova rispetto al passato. Nei decenni precedenti infatti il presbitero era per lo più chiamato “sacerdote”, perchè la sua missione si identificava essenzialmente col servizio cultuale nel sacro tempio. Il suo compito consisteva quasi esclusivamente nell’amministrare i sacramenti e nel guidare i fedeli nelle pratiche religiose. Il servizio della Parola, nell’evangelizzazione e nella catechesi, era svolto in modo più ridotto rispetto ad oggi ovvero era riservato solo ad alcuni presbiteri, particolarmente dotati in questo campo. Esisteva un certo numero di preti che non faceva mai nè un’omelia nè un incontro di catechesi. La stessa guida pastorale di una comunità parrocchiale era riservata a pochi, non essendoci ancora l’elevato numero di parrocchie esistente oggi e potendosi peraltro scegliere i parroci nell’ambito di un alto numero di presbiteri. Molti sacerdoti non arrivavano a fare i parroci, nella loro pur lunga vita sacerdotale.


	Ci vuol poco a capire che oggi le cose non stanno più così. L’abbassamento del numero dei preti e la moltiplicazione delle parrocchie, a causa dell’aumento della popolazione, costringe di fatto i Vescovi a nominare parroci quasi tutti i presbiteri a loro disposizione, anche quelli appena ordinati, i quali non di rado si trovano a fronteggiare situazioni pastorali di indubbia difficoltà. Il presbitero inoltre non può più comportarsi semplicemente come l’uomo dell’altare e dei sacramenti. Egli è contemporaneamente ministro di culto, educatore, animatore sociale, insegnante, evangelizzatore, pastore di una comunità, amministratore economico...In questo modo egli finisce col vivere un’esistenza parcellizzata, che si frantuma in mille frammenti di un attivismo pragmatistico, nel quale non è difficile perdere di vista il “bandolo della matassa”, ossia il progetto pastorale, che in alcuni casi  non c’è...I pericoli incombenti  in una situazione del genere sono almeno due: quello del funzionalismo e quello della  crisi d’identità. Il primo riduce l’essere del  presbitero al semplice fare, ossia all’esplicare una serie di mansioni o a vivere di fatto il proprio ministero né più né meno che come un mestiere. Su questa strada non è raro il caso che si arrivi alla crisi d’identità, ovvero alla difficoltà a percepire quale sia il senso più vero del proprio essere, da cui possa sgorgare un agire autentico. L’agire infatti segue sempre l’essere, ma quando quest’ultimo non viene percepito chiaramente, è facile che si riduca al semplice “fare”. Ciò può spingere la vita dei presbiteri verso un vuoto interiore, che, come sottolinea il Direttorio al n. 44, “viene spesso riempito da formule di vita non consone al proprio ministero”. In ogni caso questa condizione produce una sofferenza, che si traduce in stati di insoddisfazione, incomprensione, lamentela, stanchezza...


	


	Un altro tratto della condizione del presbitero oggi è quello dell’individualismo, per il quale si constata che di fatto la maggior parte dei sacerdoti agiscono isolatamente o stentano a trovare forme di collaborazione pastorale. E’ questo un malessere in parte legato alla situazione pastorale, che spesso costringe i vescovi a non poter mandare i presbiteri neanche “a due a due”, come il Vangelo consiglierebbe. E’ chiaro però che l’individualismo affonda le sue radici sia nella cultura post-moderna, che di fatto tende a ridurre la persona a individuo, sia nella forma mentis di noi presbiteri, che inevitabilmente tendiamo ad essere dei leaders o a vivere un protagonismo, che quasi automaticamente ci separa dai nostri confratelli, mentre ci lega, a volte in modi sbagliati, ai fratelli del laicato, sui quali è più facile imporre una certa leadership. Il risultato è che la comunione sacerdotale rischia di restare solo un valore teologico (e qualche volta “escatologico”...), perchè di fatto il nostro rapporto tra confratelli si riduce a qualcosa di cameratesco, che non raggiunge in tanti casi nemmeno il livello  della  collaborazione funzionale. Il rapporto con i laici, poi, risulta sbagliato, in quanto non riesce a valorizzarne la loro indole specifica, con la triste conseguenza che, almeno in alcuni casi, si produce una sorta di clericalizzazione dei laici e di laicizzazione del clero. Ritengo però che, nonostante questa situazione, non si possa prescindere dallo sforzo di realizzare forme di fraternità sacerdotale, che rispondono non solo ad un’esigenza teologica e pastorale del nostro ministero, ma anche ad un bisogno esistenziale, se è vero il fatto che su tanti nostri problemi personali nessuno può capirci, se non il confratello. Esistono oggi diverse esperienze di vita comunitaria o di collaborazione fra sacerdoti, che possono costituire un valido punto di riferimento per il futuro. Anche nella collocazione pastorale dei presbiteri, specie di quelli più giovani, va presa seriamente in considerazione questa necessità.





	La cultura post-moderna è segnata da una consistente caduta della razionalità, a favore della “ragionevolezza”, ossia di un uso meramente pratico e strumentale della ragione, che non ha la pretesa di conoscere le cose nel loro significato ultimo, bensì di intuirne anche solo i significati parziali, provvisori e soggettivi, che siano sufficienti all’individuo per agire  nella maniera che a lui piace o che a lui sembra vera. Il post-moderno è negazione di una verità assoluta, oggettiva, universale, a favore di un’esaltazione delle verità individuali o dei frammenti di verità che ogni realtà, in fondo, possiede. Collegata a quest’atteggiamento culturale c’è, nel post-moderno, una valorizzazione del sentimento e dell’emozione, cioè di quelle componenti certamente importanti della personalità, che a lungo sono state sconosciute o scarsamente valorizzate da una cultura che invece esaltava la  forza della ragione. Indubbiamente il mondo dei sentimenti e delle emozioni riveste una grande importanza nella strutturazione della personalità. Di esso bisogna tenere conto nell’ambito educativo, specie quando si tratta di formare quella componente importantissima della personalità, che è l’affettività. La mia impressione è però che la nostra cultura attuale tenda ad esasperare questa riscoperta della sfera emozionale, dando luogo ad approcci al reale di tipo emotivistico, che in qualche caso riguardano anche la fede. E’ un fatto che oggi si stanno moltiplicando esperienze di fede che, a mio avviso, corrono questo rischio dell’emotivismo, portando con sè un carico di spontaneismo e di sentimentalismo, che ne attutisce la forza, specialmente quando si tratta di calare la fede nei reali comportamenti di vita. Non è mia intenzione affrontare adesso un discorso, come questo, che ci porterebbe sicuramente lontano e fuori dal nostro tema. Mi interessa solo rilevare che quest’approccio emotivistico alla fede è riscontrabile forse anche in alcuni presbiteri, che palesano atteggiamenti di tipo fortemente selettivo, sia nei confronti di alcune realtà pastorali, sia nell’ambito della stessa conoscenza teologica, privilegiando talvolta in modo esasperato solo quelle cose che a loro sembrano importanti e scartando in modo deciso ciò che invece viene ritenuto non utile o addirittura non vero. E’ appena il caso di ricordare che un tale atteggiamento selettivo è molto vicino a ciò che un tempo si chiamava “eresia”, giacché l’eresia è, come tutti sanno, l’esasperazione di una verità, selezionata a scapito delle altre. Non voglio evidentemente evocare ora condanne di tipo medievale, ma solo sottolineare la pericolosità di un simile atteggiamento culturale applicato in particolare al ministero del presbitero. Il quale è per sua natura ministero di sintesi, più che di selezione, ponendosi a servizio di tutta la realtà ecclesiale e confessando l’intera verità della fede. Questo non vuol dire che il presbitero non possa fare le sue scelte pastorali e non debba specializzare la sua competenza in un settore specifico della teologia. L’importante è che queste selezioni e queste specializzazioni, pastorali e teologiche, siano portate avanti senza toni di esasperazione emotiva e sempre nel quadro di un grande amore all’intera realtà ecclesiale e alla totalità delle verità della fede.


	Un tratto molto presente nella cultura della post-modernità è la ricerca dell’autorealizzazione personale. Nella sua forma negativa tale atteggiamento culturale può condurre a quella marcata forma di individualismo, a cui abbiamo fatto cenno in precedenza. Ciò accade soprattutto quando l’autorealizzazione soggettiva avviene senza il necessario equilibrio tra  cuore e ragione,  dando adito a moduli esistenziali di tipo razionalistico o  di tipo sentimentalistico. La ricerca dell’autorealizzazione personale è però un valore positivo, perchè ognuno è tenuto a realizzare la vocazione a cui il Signore lo ha chiamato, mettendo a disposizione degli altri i carismi ricevuti da quel Dio che chiama ciascuno per nome e che ama ognuno in modo particolare. Non va dimenticato che il ministero presbiterale è la risposta ad una vocazione, che affonda le sue radici nel mistero dell’amore di Dio e che impone a ciascun chiamato di storicizzare quest’amore soprannaturale in base ai doni che il Signore gli ha fatto. A questo misterioso e, per certi aspetti, insondabili “inizio” bisogna continuamente rapportarsi per scoprire le ragioni antiche, eppure sempre nuove, che hanno indotto ciascuno di noi a chiedere l’ordinazione presbiterale. In questo quadro è positivo, anzi necessario coltivare un equilibrato amore di sè, che conduca ciascuno a conoscersi, ad accettarsi per quello che è, a vivere con serena letizia la propria consacrazione e la propria quotidiana donazione di sè agli altri. Amare il prossimo “come se stessi” impone infatti di avere continua  consapevolezza dell’amore di Dio per ciascuno di noi e di accettare la propria persona, avendo coscienza dei propri difetti e dei propri pregi. Nessuno di noi è talmente povero da non avere nulla da dare agli altri, ma nessuno è talmente ricco da potersi ritenere indispensabile. Amore di sè significa conoscenza e accettazione del proprio essere, nello sforzo di rispondere quotidianamente alla chiamata del Signore e al suo progetto su ciascuno di noi. Se la ricerca dell’autorealizzazione  personale non viene esasperata e viene vissuta in questa cornice spirituale, essa non produce quelle forme devianti di affettività disturbata, che danno luogo talvolta a personalità fredde o aride o spasmodicamente scontente o malate di vittimismo o malate di protagonismo. Produce piuttosto personalità “forti”, che sanno vivere la propria donazione alla stessa stregua del Cristo del Getsèmani, il quale, pur tremando dinanzi alla prospettiva della morte, trova la forza di dire al Padre: “Non la mia, ma la tua volontà sia fatta”. L’autenticità non è, come vorrebbe una certa cultura attuale, il dare libero sfogo ai propri desideri o il vivere spontaneisticamente. Non sempre infatti la spontaneità è sinonimo di autenticità. L’autenticità di una personalità “forte” consiste, sul piano della fede,nell’essere capaci di esprimere ogni giorno l’atto di abbandono e di consegna di sè alla volontà e al progetto di Dio. E’ questo sicuramente il fondamento dell’obbedienza, ma anche della povertà e del celibato. Questo atteggiamento di fede ci porta a sdrammatizzare certe situazioni, a non prenderci troppo sul serio, a prendere le distanze dal problema per poterlo esaminare con maggiore serenità, a ritrovare le giuste energie per vivere un ministero, che è sicuramente arduo, ma proprio per questo anche esaltante.








4 - Ministri di speranza





	Il nostro mondo appare povero di speranza, perchè sembra avere smarrito la dimensione del passato e del futuro, costringendo  gli uomini a vivere un eterno presente sempre ripetitivo, nel quale non si intravvede una mèta. Alcuni vivono  in un inesorabile “quotidiano”, carico di angoscia e qualche volta di disperazione. Altri sono alla ricerca giornaliera di uno stordimento o di un’evasione. Accanto alle tradizionali povertà dell’avere si sono poste oggi drammaticamente le povertà dell’essere, che sono povertà relazionali, affettive, di realizzazione del proprio essere. Sono tutte povertà che si possono riassumere nella povertà di speranza.


	In questo mondo siamo chiamati a vivere oggi il nostro ministero, in questa terra di Sicilia così ricca di storia, di cultura e di fede, eppure così drammaticamente segnata da fenomeni sociali e spirituali, che ne mortificano lo slancio e le potenzialità. Essere presbiteri oggi, in questo contesto culturale, equivale essenzialmente ad essere ministri di speranza, portatori di una prospettiva e di uno “sbocco”, che trova la sua forza nel provenire non dall’uomo, ma da Dio.


	Concretamente questo si traduce in un’esistenza sacerdotale che è chiamata a modularsi sullo stile di Gesù, in particolare del Gesù che accosta i due discepoli di Emmaus (Lc 24,13-35). Si tratta di “farsi compagni di viaggio” degli uomini nostri contemporanei, accostandosi a loro con delicatezza e senza avere né la pretesa né la fretta di dare subito delle risposte o delle “ricette” preconfezionate. Gesù si pose prima di tutto in ascolto dei due discepoli, facendo finta di non conoscere i fatti, che pure lo riguardavano personalmente. Questo permise ai due di dire la propria delusione, di aprire il loro cuore. Essere ministri di speranza significa, in secondo luogo, comunicare la Parola viva e vera, il Vangelo: unica Parola che “riscalda il cuore” ed offre prospettive di liberazione. Il presbitero oggi è essenzialmente l’uomo del Vangelo, dell’annuncio esaltante di un Dio che riscatta dalle schiavitù e fa camminare verso la terra promessa, non guardando da lontano, ma coinvolgendosi in prima persona, conoscendo da vicino la fatica del camminare e la polvere del deserto. La speranza che il presbitero è chiamato a portare non è perciò un vuoto contenitore di fatue caramellose parole. E’ una speranza che ha un nome, quello di Cristo, ed ha un “sapore”: quello del “pane spezzato”, nel quale i due discepoli di Emmaus finalmente riconobbero il loro Maestro. Forse non avremo mai il pane necessario per sfamare tutto il popolo, che accorre a noi. Non avremo da dare posti di lavoro, raccomandazioni potenti, facili  illusioni. Avremo pochi pani e pochi pesci che, consegnati ogni giorno sull’altare nelle mani di Gesù sacerdote, si potranno moltiplicare all’infinito, offrendo disponibilità, ascolto, compassione, affetto.


	


	L’esistenza del prete, in qualunque epoca, sarà sempre paradossale, ma proprio per questo anche esaltante. Il presbitero deve incarnare Cristo, eppure è un uomo; deve immergersi nelle cose, eppure le trascende; vive nel tempo, ma ha lo sguardo rivolto all’eternità; vive da solo, eppure è sempre in mezzo alla gente; appartiene a tutti, eppure non è di nessuno in particolare. Questo suo modo di essere, certamente paradossale, lo fa apparire un uomo particolare, depositario di un messaggio e di una carica d’amore, che possono dare speranza ogni giorno ai tanti scoraggiati e disperati della nostra storia e della nostra terra.
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